AMARE

(nella sincerità e castità)

“Questo è il mio comandamento, che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato. Nessuno ha un amore più grande di questo, dare la vita per i propri amici… Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15, 12-17).

“Se distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (I Cor 13, 3-7).

La famiglia è in buona salute e vi si raccolgono i frutti del Signore?

C’è chi, accostandosi al suo capezzale, la giudica inguaribile. Allora rimangono due possibilità

· O dichiarare il fallimento di Dio, avendo puntato troppo in alto nel suo progetto.

· O ricuperare il disegno originario per ridiventare segni di speranza per tutte le famiglie.

La cosa fondamentale per la buona salute di una famiglia è che in essa vi regni l’amore. Questo la fa tornare alle origini. Infatti,

· L’amore è una vocazione, un progetto universale, una consegna. È Dio stesso che si definisce con tale titolo.

· L’amore è un’esperienza umana forte e nel contempo debole. Pertanto, la crisi della famiglia o la sua buona salute dipende dal prevalere dell’una o dell’altra.

La mentalità dominante

· L’amore viene ridotto e immiserito nell’erotismo, creando una lacerazione tra la sessualità e la persona

· L’esperienza affettiva viene ridotta ad emozione e consumo. Quello che conta è il corpo. Esso viene strumentalizzato e ridotto a merce di scambio

· Il corpo e l’affettività non vengono più intesi come dimensioni formidabili della persona e del progetto grande che Dio ha su ciascuno

· Le conseguenze di un’affettività disordinata, vissuta solo a livello d’istinto, sono disastrose

· Infatti, quando si è in preda degli istinti, Dio tace. La coscienza diventa insensibile al bello, tutto si giustifica e l’amore muore. Prima del matrimonio si passa d’esperienza in esperienza, nel matrimonio facilmente si evade, comincia la crisi del matrimonio

L’amore secondo Dio

1. È una vocazione per una missione
· La Parola di Dio non usa la voce pagana “eros”, ma un termine originale “agapè” (= carità)

· Infatti, tutta la persona è chiamata a realizzarsi nell’amore. Tutto l’amore umano è chiamato a diventare segno di un amore più grande, tanto da essere irrobustito con la forza e la grazia di un sacramento. Dunque, è una missione, un comando: “Amatevi gli uni gli altri… come io vi ho amati”.
· A volte si sente dire che non si prova più nulla l’uno per l’altro. L’espressione è vera, ma anche equivoca. Non si sente nulla solo se l’amore è ridotto all’attrazione istintiva dei primi tempi

· Allora si sbaglia a pensare che l’amore sia un’attrazione lasciata in balia delle emozioni. Si sbaglia a non farlo crescere attraverso l’esperienza e i mezzi che Dio mette a disposizione (= preghiera – sacramenti – aiuto reciproco a maturare nella relazione interpersonale – il non capire il valore dei limiti, delle incomprensioni e delle crisi covate dentro e poi esplose disastrosamente), con la conseguenza di andare a cercare altrove quello che si pensa di non trovare più in casa.

· Invece, riepilogando, l’amore è vocazione, comandamento, dono da educare, realtà da aiutare a crescere sin dal primo giorno di matrimonio.

2. È vita che si dona
· “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”.
· La vita matrimoniale si fonda sulla reciprocità, si ama e si è amati. Si dona e si accoglie il dono. “Accogliere” è diverso da “possedere”.

· Infatti, il segreto della crescita nell’amore sta nel desiderio di farsi dono e la liberazione dal pensare a se stessi.

3. E’ vita che porta frutto
· “Vi ho costituiti perché andiate, portiate frutto e il vostro frutto rimanga”.
· Quanti dimenticano le radici della vocazione! Pensano che l’innamoramento sia una casualità, invece “io ho scelto voi”.

· Le direzioni su cui andare e portare frutto sono la vita, l’amore, la solidarietà, la missione educativa

· Non fermarsi all’atteggiamento difensivo, passivamente rassegnato. La cultura dell’erotismo non si sconfigge con la denuncia, ma con l’esempio, la testimonianza, l’impegno attivo.

· Soprattutto i giovani devono accorgersi che non esistono solo modelli televisivi, ma anche quelli il cui amore fedele produce gioia, dedizione, capacità d’eroismo.

L’inno alla carità ci presenta il cammino per crescere nell’amore.

“Se distribuissi… ma non ho…”. Ci presenta subito i criteri per riconoscere il valore di una persona. Sono due, uno sta fuori di noi, l’altro sta dentro.

· Oggi, purtroppo, prevale quello al di fuori. La persona vale per quello che fa. Si pensa d’essere ottimo marito perché si lavora da mattina a sera. Il lavoro diventa uno dei grandi idoli. Esso, ad esempio, è più gratificante del fermarsi a dialogare in casa.

· Invece, il valore che sta dentro è l’amore. Per smontare ogni tensione ci sono due virtù difficili ma possibili: pazienza e perdono

· La pazienza è necessaria per convivere con i limiti, gli errori, i difetti, la lentezza delle persone che si amano. Non è indifferenza, rassegnazione scettica. Cresce con il desiderio che la persona migliori, cambi e con la disponibilità ad aiutare perché ciò avvenga

· Il perdono significa lasciar perdere, ma soprattutto avere l’umiltà di perdere. Significa benevolenza e comprensione. Gesù in croce vince perdendo.

· La carità non si chiude e non si accartoccia, ma si apre nel dialogo e nella verità. Non ha eccessiva preoccupazione di sé. È accoglienza dell’altro, senza invidia per i suoi doni, senza nervosismo per i suoi limiti.

· È disponibilità all’ascolto. Esso è accoglienza profonda ed apre alla verità. Dove non c’è ascolto, l’amore è soffocato.

· C’è un’arte preziosa da imparare in famiglia, quella dell’incoraggiamento reciproco. Solo così si fanno crescere le persone. La carità non si ferma alle ombre, esasperandole, ma lascia perdere, copre e sopporta.

